
57Tra i più fortunati fenomeni editoriali del secolo 
XIX, con quasi duecento nuovi titoli e altret-
tante riedizioni, i manuali di comportamento 
erano letture fondamentali – insieme a opere 
di grammatica, letteratura e filosofia – nella 
formazione dell’individuo, che in essi trovava 
un’autorevole guida al corretto e felice vivere 

sociale. Nonostante l’inevitabile divario tra le norme compor-
tamentali proposte e la realtà della consuetudine quotidiana, 
tali testi costituiscono una fonte assai istruttiva per compiere 
un percorso nelle emozioni e nei sentimenti, osservati attra-

verso il mutare delle norme che presiedevano alla loro ma-
nifestazione esteriore.1 Nel corso dell’Ottocento il modo di in-
tendere i sentimenti e le passioni è cambiato più volte; sono 
cambiate conseguentemente anche le regole di riferimento 
per un corretto comportamento civile. Se all’inizio del seco-
lo l’espressione dei moti dell’animo verrà regolato in armonia 
con principi di ordine morale, prima a carattere illuminista, poi 
in senso religioso, negli ultimi decenni del secolo il principio 
guida del comportamento dell’individuo sarà invece da cerca-
re nella ben più disinvolta adesione alle regole esteriori di un 
contesto mondano, secondo un “complesso di belle e gentili 

“Tra ameni sentimenti 
e gentili”. 
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1 Con i due volumi del Über den ber den Prozess der Zivilisation: soziogenetische und psychogenetische Untersuchungen, Basel 1939, è il sociologo tedesco Norbert Elias 
a inaugurare gli studi sul ruolo storico delle codificazioni del comportamento. Lo studio di Elias, fondamentale per la società d’antico regime, non include la letteratura 
ottocentesca sul comportamento, che, in ambito italiano, è stata al centro di ricerche recenti di diverso taglio. Dopo l’articolo di Giorgio Fiocca, I manuali di etichetta e la 
società borghese dell’800 italiano, in “Ricerche di storia sociale e religiosa”, 6, 1976, pp. 443-448, è il testo di Gabriella Turnaturi, Gente perbene: cent’anni di buone manie-
re, Milano 1988, che sviluppa un meritevole studio sistematico su tali fonti. Il testo di Inge Botteri, Galateo e Galatei. La creanza e l’istituzione della società nella trattatistica 
italiana tra antico regime e stato liberale, Roma 1999, propone un importante affondo filologico sulla ricezione ottocentesca del Galateo di Giovanni della Casa. Il più 
recente e utile lavoro di Luisa Tasca, Galatei. Buone maniere e cultura borghese nell’Italia dell’Ottocento, Firenze 2004, offre un prezioso censimento di tutti i manuali di 
comportamento pubblicati nel lungo Ottocento (1800-1920), presentandoli secondo un innovativo inquadramento storico critico. Più recentemente si segnalano anche: 
L. Vanni, Verso un nuovo galateo. Le buone maniere in Italia tra antico e nuovo regime, Milano 2006; G. Alfonzetti, Mi lasci dire. La conversazione nei galatei, Roma 2017; 
A. Paternoster, F. Saltamacchia (a cura di), Le leggi della cortesia: galateo ed etichetta di fine Ottocento. Un’antologia, Novara 2018.

Nuovo galateo di Melchiorre Gioja, Milano per Borroni e Scotti, 
1848, frontespizio (Italia, collezione privata)
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maniere, di graziose usanze, che le persone educate e gentili 
praticano nelle relazioni con altre persone”.1

BUONE MANIERE IN ETÀ PREUNITARIA
È all’inizio dell’Ottocento che si pubblica il Nuovo Galateo di 
Melchiorre Gioia (1767-1829), stampato per la prima volta nel 
1802 e rimaneggiato più volte dall’autore nel 1820, nel 1822, nel 
1827.2 Fin dal titolo il trattato dichiarava una filiazione dal celebre 
testo di Giovanni Della Casa, opera cinquecentesca, riferimen-
to fondamentale in materia di comportamento sociale per tutto 
l’ancien Régime.3 Le grandi trasformazioni storiche e culturali 
settecentesche – dal pensiero illuminista alla Rivoluzione Fran-
cese – avevano innescato un mutamento radicale nella con-
cezione dell’individuo, inaugurando un nuovo sistema sociale 
fondato sul merito del singolo e non più sul privilegio del ceto. 
Era urgente ormai ripensare anche le regole di comportamento, 
secondo criteri aggiornati e distanti “tanto dalla servilità mo-
narchica quanto dalla democratica rozzezza”.4 L’uomo liberato 
dal vuoto cerimoniale aristocratico trovava nell’esercizio della 
ragione, e nella razionale stima fra individui uguali, la guida per 
la propria azione sociale. Gioia indicava nel dettaglio gli otto 
principi cui conformare l’agire personale, al fine di ottenere la 
civilizzazione ossia la vittoria sugli “impulsi disordinati della na-
tura”.5 La società così civilizzata si sarebbe presentata come una 
convivenza di persone che regolavano le interazioni sociali se-
condo un armonioso rapporto tra bisogni individuali e sicurezza 
pubblica, libertà e ordine. Gli uomini nuovi avrebbero dovuto 
saper praticare la “pulitezza” intesa come “ramo della civilizza-
zione”, ella consisteva “nell’arte di modellare la persona, le azio-

1 A. Garrone, Il galateo delle signore, Torino 1882, p. 7.
2 Sulla figura di Melchiorre Gioia, si veda: F. Sofia, Gioia, Melchiorre, in Dizionario 
biografico degli italiani, LV, Roma 2000, pp. 133-140; Melchiorre Gioia, 1767-1829. 
Politica, società, economia tra riforme e restaurazione, atti del convegno di studi, 
Piacenza 1990. Sul Nuovo galateo si segnala in particolare: I. Botteri, Galateo e 
Galatei… cit., pp. 171-225 e L. Tasca, Galatei… cit., pp. 65-108.
3 Sul Galateo di Giovanni della Casa si vedano le seguenti edizioni critiche: G. 
Della Casa, Galateo, a cura di G. Barbarisi, Venezia 1991 e Id., Galateo, a cura di 
S. Prandi, Torino 1994.
4 M. Gioia, Nuovo Galateo di M.G., Istoriografo della Repubblica italiana, Milano 
1802, p. 9.
5 M. Gioia, Nuovo galateo, edizione reintegrata in più luoghi col confronto delle 
edizioni originali, I, Napoli 1848, p. 10. Quando non diversamente specificato si 
farà sempre riferimento a questa edizione.

ni, i sentimenti e il discorso in modo di rendere gli altri contenti 
di noi e di loro stessi, ossia acquistarci l’altrui stima ed affezione 
entro i limiti del giusto e dell’onesto, cioè della ragione sociale”.6

UTILITÀ SOCIALE DEL RISO
Fu il filosofo Antonio Rosmini (1797-1855), il più illustre tra i critici 
del Nuovo galateo, il primo a osservare come il testo fosse forte-
mente influenzato dalle teorie dell’utilitarismo. Fin dal 1803 Gioia 
conosceva bene il pensiero del filosofo inglese Jeremy Bentham 
(1748-1832) che aveva sviluppato tali teorie nel suo testo inti-
tolato An Introduction to the Principles of Morals and Legisla-
tion, pubblicato a Londra nel 1789.7 L’antropologia utilitaristica 
di Bentham proponeva di far dipendere la valutazione morale 
delle azioni sociali dal grado di piacere o dolore procurato, con-
sigliando di indirizzare il comportamento verso azioni tali da 
produrre il massimo piacere con il minimo dolore individuale 
e inter-soggettivo. L’adesione di Gioia al pensiero benthamiano 
appare evidente nella trattazione delle manifestazioni emotive 
e sentimentali. Tra esse, è in particolare all’impulso del riso che 
Gioia dedica un vasto spazio nell’ambito della sezione riservata 
ai “conversevoli crocchj”,8 contesti privilegiati per la costruzio-
ne della “felicità sociale”,9 dove gli individui – dopo il lavoro, gli 
studi, gli affari – davano sfogo al naturale istinto alla socialità, 
con favorevoli effetti sull’istruzione, sul costume, sulla morale, 
sull’economia.
“Tu mi dirai che ti porti alla conversazione non per esercitare 
la pazienza, ma per andare a caccia di piaceri innocenti e vor-
resti poterli còrre o tra i fiori del discorso o nelle maniere delle 
persone, o tra ameni sentimenti e gentili. Ti raccomanderò [...] 
avvezzati a riguardare le cose dal lato ridicolo”.10 Inizia così una 
ricca disamina di spunti di divertimento, sorriso o persino deri-
sione, che possono essere piacevolmente richiamati durante i 

6 Ibidem.
7 I. Botteri, Galateo e Galatei… cit., pp. 194-196. Per approfondire il pensiero di 
Bentham si può leggere: D. Contadini, Jeremy Bentham. L’utilitarismo al servizio 
delle riforme, Milano 2016 e visitare il sito a cura dall’University College London 
dedicato all’edizione critica degli scritti del filosofo: https://www.ucl.ac.uk/ben-
tham-project/.
8 M. Gioia, Nuovo galateo, edizione… cit., II, p. 21.
9 Ivi, p. 15.
10 Ivi, pp. 43-44.
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ritrovi sociali. Assai comico ad esempio può rivelarsi negli uomi-
ni il difetto dell’incostanza, come viene spiegato nel paragrafo 
Le variazioni delle passioni. Spunti di sorriso possono provenire 
anche dall’osservare la vanità umana nelle diverse accezioni 
Gli sforzi della vanità per cui ciascuno tenta d’associare l’idea 
della propria persona all’idea le cose pregiate o delle persone 
illustri e ancora Gli sforzi di comparir ricchi e infine La saccen-
teria.11 L’autore non si accontenta di segnalare semplicemente 
argomenti per dilettare gli interlocutori, ma dedica lunghi ca-
pitoli all’analisi della Satira e alle Facezie con digressioni sugli 
aspetti fenomenologici e psicologici del comico.12 Gioia insiste 
a più riprese sull’effetto benefico dell’umore allegro: “Una bella 
immaginazione, un’immaginazione ridente sa creare delle cose 
anche in mezzo ai deserti. S’ella è in parte dono della natura, si 
può accrescerla coll’abitudine e migliorarla con l’arte”. 13 Tanto 
utile al bene comune l’indole lieta quanto nefasto e da rifuggire 
lo spirito saturnino: “Far l’elogio della melanconia, come fecero 
alcuni scrittori detti sentimentali, è fare l’elogio delle nubi che 
ci tolgono la vista del firmamento. In mezzo a tante forze che 
tendono a distruggerci vanteremo noi i pregi d’un sentimento 
che accelera la distruzione?”.14

TRA MISURA E DISSIMULAZIONE
Tra i principi fondanti il criterio regolatore della “ragione socia-
le”, si rintraccia un enunciato che attiene alla manifestazione 
dei moti dell’animo. Il testo ammonisce che occorre “rinun-
ziare a risentimenti momentanei che frutterebbero dispiacer 
futuri maggiori15 operando pertanto un contenimento – una 
moderazione – delle reazioni emotive spontanee, che non 
governate produrrebbero inutili, o persino nefasti, effetti ne-
gativi in noi e nel prossimo. Temperanza e discrezione sono 
qualità fondamentali del buon umore: “l’allegrezza moderata 
figlia d’una buona coscienza, animata da un’immaginazione 
ridente, trova facilmente motivi d’innocente trastullo [...], passa 
facilmente d’animo in animo, ed è accolta con lieta fronte da 

11 Ivi, pp. 42-49.
12 Ivi, pp. 144-174.
13 Ivi, pp. 36-37.
14 Ibidem.
15 M. Gioia, Nuovo galateo, edizione… cit., I, p. 9.

tutti”.16 Al contrario, l’allegria chiassosa e scomposta è da rifug-
gire, non solo è sintomo di esecrabile piccolezza d’animo, ma 
nociva alla positiva socialità: “L’allegrezza clamorosa si comu-
nica a pochi e spesso muore sul labbro di chi volle eccitarla 
[…]. Figlia talvolta dello stravizio, talvolta d’un’immaginazione 
irregolare, per lo più d’una sensibilità ottusa e piccolezza di 
spirito, quasi sempre accompagnata dalla sgarbatezza, trova 
pascolo nella goffa derisione degli astanti e nella rappresen-
tazione d’atti sguaiati, plebei, villani”.17 È fondamentale dunque 
moderare secondo un criterio razionale l’espressione delle 
emozioni, arrivando, se occorre, a mettere in atto una vera e 
propria dissimulazione quando la manifestazione della mede-
sima possa essere fonte di dispiacere individuale o sociale. 
La capacità di fingere, mascherare opportunamente la realtà 
dei sentimenti interiori è qualità imprescindibile dell’uomo pu-
lito che, in nome della felicità sociale, deve saper derogare al 
principio etico della sincerità. La pulitezza infatti “non sempre 
si presenta abbracciata alla morale e l’uomo più pulito non è 
sempre il più morigerato”.18

A causa del generale anticlericalismo del dettato, delle critiche 
alle crociate e all’inquisizione, contenute nel paragrafo dedi-
cato alla Ferocia ne’ sentimenti religiosi e stravaganze nelle 
pratiche del culto, nonché vicende di contraffazione editoriale, 
nel 1826 il Nuovo galateo incorse nella condanna da parte del-
la Congregazione dell’Indice dei libri proibiti.19 La sua fortuna 
però non declinò per tutta la prima metà dell’Ottocento con 
ben quarantasei edizioni e profonde riscritture. Tra tutte si ri-
corda la versione a cura di Niccolò Tommaseo I tre galatei di 
Monsignor Della Casa, Melchiorre Gioia e Sperone Speroni riu-
niti e ridotti a miglior lezione… pubblicato per la prima volta a 
Milano nel 1825, che riproponeva il testo di Gioia radicalmente 
abbreviato ed emendato da qualsiasi spunto laico o anticleri-
cale, semplificato e rivisto secondo una visione intrisa di pur-
gato sentimento religioso.

16 M. Gioia, Nuovo galateo, edizione… cit., II, pp. 101-103.
17 Ibidem.
18 M. Gioia, Nuovo galateo, edizione… cit., I, p. 14.
19 L. Tasca, Galatei… cit., p. 105.
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L’UNITÀ D’ITALIA: CREARE UN NUOVO ORDINE
Dopo la metà del XIX secolo il Nuovo Galateo di Melchiorre 
Gioia, che tanta fortuna aveva avuto nel laboratorio politico 
dell’Italia risorgimentale, continuò a esercitare una notevole 
attrazione sulle élites culturali italiane, tanto che se ne conta-
no almeno otto ristampe. Tuttavia, man mano che il processo 
di unificazione della penisola andava avanti e le strutture po-
litico-sociali del nuovo stato si stabilizzavano, la produzione 
di manuali di buone maniere andò incontro a un profondo 
processo di cambiamento. Da questo momento e fino alla pri-
ma guerra mondiale, che segnerà una pesante cesura anche 
nei modi di comportarsi, l’industria editoriale italiana vedrà il 
proliferare di libretti destinati a un pubblico sempre più am-
pio: dall’operaio al sacerdote, dal cadetto delle scuole militari 
alle donne, dal nobile al contadino. Pur vasta e diversificata 
questa produzione letteraria si può tuttavia inquadrare all’in-
terno di due filoni principali: da un lato troviamo i cosiddetti 
galatei morali, che costituirono un vero e proprio fenomeno 
di costume tanto che i primi decenni dopo l’Unità sono stati 
definiti come “l’età dei galatei morali”. Dall’altro alto, in parzia-
le contrapposizione con questi, si situano invece i manuali di 
etichetta, sviluppati soprattutto a partire dagli anni Ottanta e 
Novanta, ma destinati anch’essi a grande fortuna.

MODERAZIONE, SOTTOMISSIONE E UBBIDIENZA: 
BUONE MANIERE PER LA PACE SOCIALE
I primi traggono la loro denominazione dal fatto di far stretta-
mente coincidere buone maniere e morale, come dichiarato in 
apertura de Il galateo moderno:20 “le convenienze sociali e le re-
gole della buona creanza sono studiate ed esposte come la for-
ma esterna della morale e della bontà”. Il galateo veniva inteso 
come l’applicazione pratica dei principi contenuti nel Vangelo, 
appendice pratica ed esteriore della morale religiosa: non solo 
il comportamento nei confronti del prossimo doveva essere 
sottoposto al “santo precetto cristiano di fare agli altri ciò che 
ragionevolmente vogliamo che gli altri facciano a noi, e di non 
fare mai agli altri ciò che non vogliamo che a noi sia fatto”, come 

20 Il galateo moderno. Consigli morali ed istruttivi sul modo di condursi in società 
ed in famiglia, ed. cons. Milano 1883, p. 8.

dichiarava Teresa De Gubernatis,21 ma interi capitoli venivano 
riservati alla religione, alla necessità di osservarne i precetti e 
di attenderne i riti. E ancora: “gli obblighi riguardanti la morale 
e le forme gentili ricevute in società te li insegnano il Vangelo, il 
catechismo, i trattati di filosofia morale e religiosa e il galateo”.22 
Da un lato le nuove élites del paese, poste ora di fronte all’esi-
genza di trovare una stabilità politico-sociale dopo i rivolgimenti 
prodotti dalle campagne risorgimentali, dall’altro un’ampia fetta 
del mondo cattolico, forzata dal non expedit e dal rifiuto della 
Chiesa romana di accettare il nuovo corso, trovarono nella pro-
duzione di questo genere letterario un punto di incontro, basa-
to sul mantenimento della pace sociale e della collaborazione 
interclassista. Valori come la moderazione, la sottomissione e 
l’ubbidienza erano ampiamente presenti in questi libretti, pro-
dotti a bassissimo costo per poter raggiungere anche le fasce 
sociali più deboli. L’obiettivo del Galateo di Gioia di costruire un 
nuovo ordine, il relativismo proprio della sua visione di stampo 
illuminista, così venata di valori laici e anti-clericali, non erano 
ormai che un lontano ricordo. Alla società da lui vagheggiata, 
individualistica e universalistica, i galatei di quest’epoca prefe-
rivano figure ben connotate e ordinate all’interno di una precisa 
e immutabile gerarchia. Man mano che all’interno dei manuali 
di galateo si allontanava la prospettiva di un mutamento poli-
tico-sociale emergeva di converso sempre di più il ruolo della 
donna, espressione delle nuove virtù propagandate. Teresa De 
Gubernatis, una delle prime autrici a rivolgersi esplicitamente 
ad altre donne, scriveva che la signora deve essere “umile, con-
scia del poco che sa in confronto al molto che ha da imparare, 
che non ambisce le lodi e si mostra paga della tacita stima dei 
buoni. Curosa di essere sempre pulita ed assestata nel vestiario, 
semplice e gentile nelle maniere con chichessia, non agogna 
di far la prima figura” e ancora: “la bontà, il candore dell’animo 
suo angelico sono espressi dal suo sguardo, riservato e soa-
ve ad un tempo, dalle sue movenze dignitose, aggraziate, ma 
naturali, dalla sua parola schietta, pure spontanea”.23 Ancor più 
interessante appare la declinazione in negativo del modello 

21 T. De Gubernatis, Galateo insegnato alle fanciulle col mezzo d’esempi storici e 
morali, Torino 1872, p. 4.
22 Ivi, p. 70.
23 Ivi, p. 15.
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femminile, che viene proposto attraverso una figura fittizia: “Zer-
lina fanciulla di vivacissimo carattere, aveva una grande smania 
di apparire spiritosa e credeva di fatto di esserlo, dimostrando 
un’eccessiva e lepida loquacità”.24 Mentre infatti i galatei morali 
spesso prescrivevano un codice di comportamento sincero, ba-
sato sulla corrispondenza fra interno ed esterno, fra sentimenti 
e manifestazione esteriore, non erano rari i consigli atti a porre 
in essere una forma di controllo e di raffinamento delle pulsioni, 
una certa dissimulazione finalizzata a non mettere in difficoltà o 
ferire l’interlocutore. L’atteggiamento spiritoso era così sogget-
to a precise attenzioni, pena l’esporsi alle critiche degli altri: “e 
quegli altri che fanno professione di spiritosi? Poveretti! Anche 
lo spirito, vedete, è assai difficile possederlo sempre. Il vero spi-
ritoso opera e parla come gli altri, e fa o dice qualche cosa di 
singolare soltanto al momento buono. I fatui, che ad ogni con-
to vogliono brillare, passeranno per molto ridicoli”25 e anco-
ra: “nella conversazione ciascuno deve procurare di portare il 
proprio contingente d’istruzione, di spirito, d’allegria; e non vi 
fanno quindi buona mostra né gli imbecilli né i misantropi, né 
gli astratti”;26 “è lecito, lecitissimo lo scherzare; anzi la facezia 
moderata e ingegnosa è il più bel condimento dei discorsi che 
si fanno per sollevare lo spirito. Ma la facezia diventa ingiuria, 
allorché schiaccia nel suo passaggio le cose sante e gentili. 
Meglio sdrucciolar coi piedi che colla lingua. Certi argomenti, 
come la religione e l’onore, i sacri affetti della famiglia e della 
patria non sono suscettibili di dar materia ad onesto scherzo 
[…] ed anche lo scherzare, per quanto onesto, non sempre con-
viene a tutti; i frizzi d’arlecchino, a mo’ d’esempio, non istanno 
bene in bocca d’un magistrato o d’un uomo di stato”.27

“TUTTI SI DIVERTONO”: DALLA MORALE 
ALL’ETICHETTA
Un ulteriore, ma diverso, superamento del modello propugnato 
da Melchiorre Gioia si ebbe poi anche coi manuali di etichetta, 
i quali, se da un lato ritornavano a una definizione laica e mon-

24 Ivi, p. 17.
25 Il galateo moderno cit., pp. 38-39.
26 G. Gallenga, Codice delle persone oneste e civili, ossia galateo morale per ogni 
classe di cittadini, Torino-Napoli 1871, p. 434.
27 Ivi, pp. 442-443.

dana di galateo, dove la religione non trovava spazio o veniva 
ridotta a una pratica puramente esteriore, mancava tuttavia 
in essi ogni ambizione di mutamento sociale: i ceti più deboli, 
ben presenti alla pubblicistica di taglio moralistico, erano sta-
ti definitivamente espulsi, sostituiti dalla “gente per bene”, un 
mondo popolato soltanto da gentiluomini e signore, tuttalpiù 
attorniati da servi e servette, un mondo ristretto alla media e 
alta borghesia che già conosceva le regole basilari delle buone 
maniere per mezzo dell’educazione familiare. Ogni fondamento 
morale veniva ora abbandonato e tutto ruotava intorno a una 
ritualità superficiale e puramente esteriore, dove anche i riti 
religiosi più profondamente collegati con le emozioni umane, 
come matrimoni e funerali, erano trattati come occasioni per 
mettersi in mostra e per coltivare relazioni sociali basate sulla 
pura convenienza. Nel primo, e più fortunato, di questi manuali, 
Le gente per bene della Marchesa Colombi (1877), l’autrice di-
chiarava esplicitamente: “Non farò del mio libro un trattato di 
morale […] Tutti possiamo avere rapporti con persone che ci 
sono uggiose, antipatiche, indifferenti. Tutti gli argomenti morali 
ch’io potrei scrivere non muterebbero questi sentimenti impul-
sivi. Mi limiterò dunque ad indicare quello scambio di cortesie 
che si praticano fra persone educate, e che l’uso generale ha 
fatto passare in costume: se saranno soltanto cortesie di forma, 
pazienza!”.28 Alla “sincerità” propugnata dai galatei morali veniva 
a sostituirsi così un sistema di convenienze sociali basato sulla 
dissimulazione. Anche le occasioni di socialità, additate con dif-
fidenza dalla pubblicistica cattolica, divengono centrali e sono 
oggetto di un processo di profonda ritualizzazione: la borghesia 
trionfante di fine secolo si metteva così in scena e accettava 
la dimensione drammaturgica della propria vita sociale. I sen-
timenti, come facile immaginare, trovavano pochissimo spazio 
in questi manuali, celati sotto un enorme numero di dettagli 
legati al vestiario; ancora la Marchesa Colombi ci ricorda che 
“tutto quanto è bello, grazioso, rasserena lo spirito; e se c’è un 
momento in cui tutti desideriamo di essere di buon umore, e 
di veder tutti allegri e contenti, è quando sediamo a tavola […] 
E pure per questa ragione che le abbigliature da pranzo, parlo 
dei pranzi d’invito, si usa farle più ardite ed eleganti da quella 

28 La Marchesa Colombi, Le gente per bene. Galateo, Milano 1893, ed. cons. 
Novara 2000, p. 4.
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da visita e da passeggio. Le signorine dovranno scegliere fra i 
loro vestiti della stagione il più fresco e gaio. O, se si mettono un 
abito scuro, lo rallegreranno con fiocchi di nastri azzurri, rosei o 
rossi o di quel colore che la moda favorisce. Del resto, non c’è 
signora ne’ signorina che non possieda qualche abito bianco, e 
quello sta sempre bene ed è sempre elegante”.29 L’unica ester-
nazione dei moti interiori viene concessa alle giovani donne in 
occasione dell’incontro col promesso sposo: “Se invece il parti-
to proposto riesce simpatico, la risposta è favorevole; e si fissa 
un giorno per presentare il pretendente sotto questo aspetto. 
Quello è il momento più difficile della vita di una fanciulla. Non 
sa che viso fare, né che contegno tenere. Il mostrasi allegra e 
contenta è sconveniente. Il mostrarsi dolente è assurdo, perchè 
è lei che l’ha voluto. Il mostrasi indifferente è scortese. Ma tutte 
le difficoltà scompaiono, quando una signorina si rassegna a 
non curarsi affatto del come deve mostrarsi, e a lasciarsi ve-
dere nello stato in cui si trova realmente: commossa, confusa, 
intimidita. Così è naturalmente, e così dev’essere”,30 ma subito 
dopo le convenzioni e i doveri di preservare intatta l’immagine 
presso la società prendono il sopravvento: “supponiamo che un 
giorno la mamma sia fuori di casa, oppure non sentendosi bene, 
sia rimasta a letto. Ed il fidanzato ha avvisato che a quell’ora 
farebbe la sua visita. Eccolo. La signorina conosce il suo modo 
di sonare. È lui. La cameriera lo annuncia. Quel povero cuoricino 
balza di gioia. Avrebbe una cosa da dirgli, proprio a lui solo, e 
tornerebbe tanto a proposito cogliere quell’occasione... Ebbe-
ne no. Deve avere il coraggio di rinunciarvi. Una signorina non 
deve ricevere il fidanzato quando è sola”.31 Per giungere infine 
alle nozze dove non c’è più spazio per segni di debolezza, la vita 
in società reclama ben altro contegno: “Una volta era, se non 
un obbligo, un’abitudine per la sposa di sciogliersi in lacrime 
nell’andare all’altare. Gli occhi umidi ed accesi, le labbra tumi-
de, il naso rosso come una ciriegia, facevano parte della tenuta 
di rigore per una sposina ammodo. Lo sposo, se non altro per 
amore di simmetria, non doveva mostrarsi lieto, in faccia a tan-
to dolore; si atteggiava al più profondo compianto, dinanzi alla 
lacrimevole situazione della fanciulla. Il sacerdote, compreso 

29 Ivi, p. 66.
30 Ivi, p. 101.
31 Ivi, p. 104.

della necessità di mettersi all’unisono, recitava un predicozzo 
straziante ai due sventurati giovani, e tutte le signore lacrimava-
no nelle pezzuole ricamate. […] La prima sposa giovane che fu 
veduta maritarsi senza piangere, fu la principessa Margherita. 
[…] Fin d’allora dunque le lacrime furono messe da banda, a 
grande soddisfazione degli sposi. […] Al momento poi di dire 
addio al babbo, alla mamma, alla casa paterna, di entrare in car-
rozza e di partire, se i singhiozzi fanno gruppo alla gola, se le 
lacrime fanno violenza alle ciglia, lascino che il loro cuore si sfo-
ghi: non è che un istante. I cavalli scalpitano, i bauli sono già alla 
stazione”.32 Il riso, lo scambio di opinioni, il divertimento stesso 
seguono precisi codici atti ad assicurare il trascorrere del tempo 
libero in maniera serena e senza che l’ordine costituito venga in 
alcun modo posto in discussione: “Una conversazione ben inte-
sa dev’essere scorrevole, naturale. ne’ pesante ne’ frivola; dotta 
senza pedanteria, allegra senza tumulto, civile senz’affettazione, 
galante senza sguaiatezza, faceta senza equivoco. Non si fanno 
ne’ dissertazioni ne’ epigrammi; vi si ragiona senza argomenta-
re; vi si scherza senza freddure […] Vi si parla di tutto affinchè 
ciascuno possa dire qualche cosa. Non si approfondiscono le 
questioni per non annoiare; si propongono di volo, si trattano 
rapidamente; dalla precisione risulta l’eleganza. Ognuno dice il 
suo parere, e l’afferma con poche parole. Nessuno si oppone 
vivamente al parere di un altro, nessuno difende con ostinazio-
ne il proprio; si discute per imparare; ma non bisogna spingere 
troppo la discussione. Tutti s’istruiscono; tutti si divertono; tutti 
se ne vanno contenti. Lo spirito è il dono più pericoloso che la 
sorte possa fare ad una signora. […] Viene alle labbra un motto; 
è un motto assassino; quella persona ne soffrirà; ma quell’altra 
lo apprezzerà: lo andrà ripetendo”.33

32 Ivi, p. 118.
33 Ivi, p. 152.


